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Yo-yo

La personale di Glaudia Peill
all'Arco di Rab

Patrizia Mania

Un percorso a metà strada tra reportage e me-
moria biografica ci viene proposto da questi
nuovi lavori di Claudia Peill. E' impossibile
scorrervi senza che, come di conseguenza,
per effetto di un "déjà vu" interiorizzato, essi
non riportino alla memoria frammenti di
esistenza quotidiana che più che al singolo
appartengono ad una generazione.
Concorre senz'altro a questo rimando anche
la scelta esclusiva del bianco e nero, come
per effetto di una precisa volontà volta ad
assimilare I'immagine al ricordo. Una volta,
recita appropriatamente il titolo di uno di
questi lavori. Un attimo, duplicato e
segmentato e poi ancora in parte cancellato, è
I'oggetto dell'immagine fotografica di Yo-yo
in cui una bambina gioca con lo yo-yo, tipico
giocattolo della generazione cresciuta negli
anni sessanta. Un lavoro quasi paradigmatico
di questo incedere nell'approfondimento
analitico del quotidiano e delle sue memorie.
Un quotidiano scomposto che proprio nella
decostruzione trova il suo punto d'approdo
per uno "strappo" dal presente. Sì, perché
benché contemporanee, le immagini prescelte
sono connotate in modo da proiettarci
inequivocabilmente in una dimensione del
passato. Quel loro essere sfocate, quel loro
sdoppiarsi confondendo le linee di contorno
con I'aria che le è intorno, quel loro cogliere
momenti del vivere tanto propri ad epoche
del vicino passato, sono tutte scelte che
concorrono a retrodata. Forse Peill le assume
anche in una valenza autobiografica, ma se le
corrispondano o meno è irrilevante tanto è
forte comunque la sensazione che ci stiano
parlando del loro autore. Che ce ne stiano
fornendo un ritratto traslato. Questo bisogno
di cancellare sembra anch'esso corrispondere
al desiderio di far propri quei momenti,
adattandoli alla propria capacità di
metabolizzarli. La stessa scissione delle parti
è un modo per riassumere I'immagine
piegandola alla propria idea. Si vede bene
come nella sua scansione complessiva tutto
I'immaginario dell'artista prenda posto
all'interno di una struttura rigorosa, quella dei
riquadri che ritagliano le immagini. Possiamo
a ragione parlare di un"'estetica del
frammento", che respinge la chiusura
dell'immagine e si apre ad un contatto che di
continuo si rinnova tra sé e il mondo.

Sopra. Tano Festa,'Albinoni", 1963, smalto su legno, cm.
115 x 145, collezione Giorgio Franchetti, Roma. Sotto.

Claudia Peill, "Yo-yo", 1998, fotografia, resina su
plexiglas, cm. 200 x 120. Foto Marco Andreini.
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